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ROMA. Padre Maurizio Baldessari, 61 anni,
trentino di Levico Terme, è il nuovo superiore
generale degli Stimmatini. È stato eletto dal 36°
Capitolo generale della «Congregazione delle
sacre Stimmate di Nostro
Signor Gesù Cristo», svoltosi
nei giorni scorsi a Roma. Già
superiore provinciale per il
centro e il nord Italia,
Baldessari prende il posto di
padre Andrea Meschi che dal
2000 ha guidato per due
mandati l’istituto fondato dal
sacerdote veronese san
Gaspare Bertoni (1777-1853). Il
nuovo superiore sarà
supportato da un consiglio formato da padre
Bruno Facciotti (vicario), dal brasiliano padre
Lima Josè Tadeu e da padre Abel Maglines,
filippino. L’impegno futuro della Congregazione
è stato delineato dal Capitolo in un documento
programmatico che evidenzia quattro priorità:

«Anzitutto la sottolineatura del momento
storico che stiamo attraversando – spiega
Baldessari –. Infatti nel 2016 celebreremo il
bicentenario di fondazione dell’istituto e sarà

l’occasione per riscoprire la
vicenda della nostra
Congregazione, la storia del
fondatore e dei primi padri». Una
seconda attenzione sarà dedicata
al carisma, in particolare «alla
fraternità, alla formazione
permanente, all’impegno di
costruire una vera famiglia in
qualsiasi parte del mondo ci
troviamo». Non mancherà
l’accento peculiare sull’apostolato,

«soprattutto sulla dimensione
dell’evangelizzazione, con tutti gli aspetti
problematici ma anche positivi che il mondo
oggi ci presenta».

Alberto Margoni
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ASSISI. Sono stati celebrati ieri
alla Cittadella cristiana di Assisi,
presieduti dal vescovo di Assisi-
Nocera Umbra-Gualdo Tadino
Domenico Sorrentino, i funerali
di Marco Marchini, già
presidente della Pro Civitate
Christiana. Una folla di amici e

di personalità, mescolata alla
popolazione di Assisi che lo ha
accompagnato ricordandone la
figura e l’opera. Marchini era
nato a Novara il 13 maggio
1929, si era laureato in
Ingegneria al Politecnico di
Torino nel 1953 e quasi subito
la sua ricerca era approdata a
una radicale scelta evangelica, a
quella che sarà una vita spesa
sino all’ultimo spicciolo, una
«corsa» per annunciare la fede,
l’Amore con le parole e con le
opere del Vangelo. Nel Natale
del 1959 Marchini siglò in
Cittadella la sua «promessa di
volontario» nell’associazione
laicale Pro Civitate Christiana,
impegno che ha mantenuto
come missionario per le strade
d’Italia, come organizzatore di

Marce della fede, di scrittore «a
colloquio coi giovani», di
seminari e convegni cristologici,
noti spazi di libertà e confronto
tra credenti e persone di altra
fede o non credenti. Ha
attraversato gli anni non sempre
facili di rielezione alla
presidenza dell’associazione,
tessendo sempre sereni
rapporti anche con autorità
civili ed ecclesiali cui teneva
particolarmente. Diritto,
profondo, ma anche festoso e
amichevole, così lo ricordano
quelli che gli sono stati vicini.
All’esterno è stato circondato
da una rete di relazioni che la
sua fede e la sua animazione
spontanea hanno allargato fino
agli ultimi giorni.
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Il Capitolo elegge padre Maurizio Baldessari
nuovo superiore generale degli stimmatini

Padre Baldessari

Il regno di Dio è vicino, fidiamoci
di Ermes Ronchi

il vangelo

I domenica di Quaresima 
Anno B

In quel tempo, lo Spiri-
to sospinse Gesù nel de-
serto e nel deserto ri-
mase quaranta giorni,
tentato da Satana. Sta-
va con le bestie selvati-
che e gli angeli lo servi-
vano. 
Dopo che Giovanni fu
arrestato, Gesù andò
nella Galilea, procla-
mando il Vangelo di Dio,
e diceva: «Il tempo è
compiuto e il regno di
Dio è vicino; convertite-
vi e credete nel Vangelo»

l Vangelo di Marco non
riporta, a differenza di
Luca e Matteo, il conte-

nuto delle tentazioni di Ge-
sù, ma ci ricorda l’essen-
ziale: essere tentato vuol
dire dover scegliere. La ten-
tazione è sempre una scel-
ta tra due amori. E vinci
quando scegli l’amore più
grande. Scegliere è vivere.
Noi moriamo, scrive padre
Turoldo, perché adoriamo
cose da nulla, perché sce-
gliamo amori da nulla.
Scegliere il bene più gran-
de. È ciò che fa Gesù che,
nei quaranta giorni di pro-
va nel deserto, sceglie, a-
dotta, fa sua la parola ge-

I
neratrice di tutto il suo
messaggio: il «Regno di
Dio». E oppone alla sedu-
zione di un mondo secon-
do Satana, la seduzione
vincente del mondo come
Dio lo sogna.
Il male è presente, il male
è ciò che fa male all’uomo.
Vuoi vincere il male dentro
e fuori di te? Gesù stesso in-
dica la via. Prima di lui e
dopo di lui, molti sono ve-
nuti come profeti e hanno
cominciato con il denun-
ciare il male, con il lamen-
tare la caduta dei valori, ac-
cusare la cattiveria dei
tempi. Come se questa fos-
se la via per far trionfare il
bene.
Gesù sceglie un’altra via:

piuttosto che denunciare,
egli annuncia.
Non viene come un rifor-
matore religioso, o come
un contestatore moralisti-
co, ma prima di tutto come
un messaggero di una no-
vità straordinariamente
promettente. Il suo an-
nuncio è un «sì», e non un
«no».
Vuoi vincere il male? Non
basta il tuo sforzo, devi pri-
ma conoscere la bellezza di
ciò che sta succedendo, la
grandezza di un dono che
viene da altrove. E questo
dono è il Regno di Dio: che
è vicino, che è qui, che è
dentro di te, mite e pos-
sente energia, come seme
in grembo di donna. 

Gesù vince la tentazione
scegliendo, e sceglie la bel-
lezza e la forza di un even-
to, già accaduto e che sem-
pre accade, il farsi vicino
del Regno: Dio ha guarda-
to, ha visto la sofferenza, ha
detto «basta», viene, è qui,
e lotta con te e il cuore e il
mondo cambiano. Dio vie-
ne e guarisce la vita. Ti dà
il suo respiro, il suo sorriso,
la sua vita. A tutti e senza
misura. E non ti lascia più
se tu non lo lasci. Viene
perché il mondo sia total-
mente diverso, un mondo
altro dove si può vivere be-
ne, dove si può trovare la
pienezza della vita, la feli-
cità. 
Non possiamo iniziare la

Quaresima con il volto ac-
cigliato, ma con un sorriso,
quel sorriso che intuisco in
Gesù mentre dà avvio alla
sua missione con un gioio-
so annuncio: il regno di Dio
è vicino, credeteci, fidatevi
di questa cosa buona che è
nata. La buona notizia che
Gesù annuncia è l’amore.
Credi nel Vangelo equivale
a dire: fidati dell’amore, dai
fiducia all’amore in tutte le
sue forme, come forma
della terra, come forma del
vivere, come forma di Dio.
Ricomincia da qui. E sarà
il Regno.
(Letture: Genesi 9, 8-15; Sal-
mo 24; 1 Pietro 3, 18-22;
Marco 1, 12-15)
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«Missione Europa»,
la sfida dei comboniani
A Pesaro l’assemblea sulla nuova evangelizzazione
DI ROBERTO MAZZOLI

Europa dei mercati, delle nuove tec-
nologie, dell’immigrazione, della
globalizzazione che esclude, è la

nuova terra di missione per i comboniani,
chiamati a una nuova evangelizzazione. So-
no state queste alcune delle sfide delle quali
si è discusso nell’assemblea europea di ani-
mazione missionaria ed evangelizzazione,
che si è conclusa ieri a Pesaro.
Sono stati dieci giorni di riflessioni, dibattiti
e preghiera a Villa Baratoff, dove oltre cin-
quanta comboniani si sono confrontati per
definire le linee comuni della loro presenza
in Europa. Ai lavori hanno preso parte anche
alcuni esperti come il biblista Alberto Maggi,
direttore del Centro Studi Biblici «G. Van-
nucci» a Montefano, nelle Marche, l’econo-
mista Santo Vicari, Sean-Patrick Love, re-
sponsabile di uno dei programmi di Radio

Vaticana, Enzo Biemmi presidente dell’É-
quipe europea dei catecheti, Giulio Albane-
se, direttore delle riviste delle Pontificie Ope-
re missionarie.
Dall’immigrazione alle Chiese locali fino agli
stili di vita sono stati i temi al centro dell’in-
contro, dal quale è uscita disegnata un’Euro-
pa, intesa come terra di missione in larga par-
te inesplorata, in cui i comboniani sono chia-
mati oggi a una nuova evangelizzazione. Si
tratta di una riflessione iniziata già da qual-
che anno nelle province e nelle delegazioni

comboniane del vecchio continente. Un’op-
portunità unica per far crescere qualcosa di
nuovo non solo all’interno dell’Istituto mis-
sionario, ma anche nella Chiesa e nella so-
cietà civile perché operino a favore della vita
in ogni sua dimensione, in particolare in quel-
la dei popoli emarginati. «La Chiesa ci chie-
de di assumere l’impegno della nuova evan-
gelizzazione – ha aggiunto il superiore gene-
rale, padre Enrique Sánchez González, ricor-
dando il tema centrale dell’impegno pasto-
rale indicato da Benedetto XVI per l’Anno del-
la Fede –. Non possiamo continuare a pen-
sare alla missione come l’abbiamo vissuta nel
passato. La sfida oggi è quella di aprirsi a nuo-
ve forme di vita personale e comunitaria, a
nuove forme di presenza e di lavoro missio-
nario. Fare attenzione all’altro, all’abbando-
nato che troviamo. E non si tratta solo di chi
è senza pane, piuttosto dobbiamo renderci
conto che c’è una povertà scandalosa in Eu-

ropa, fatta di vuoto, di mancanza di senso
della vita, di preoccupazione esagerata per il
benessere». Dunque l’Europa come un ter-
reno di nuova evangelizzazione dove il mis-
sionario deve essere più un testimone che un
operatore. «Non è il nostro fare che conta –
ha aggiunto padre Sánchez González – ma il
nostro stile di vita, cioè la presenza di Dio che
portiamo in noi. Tutti devono vedere che sia-
mo posseduti da Lui».
La nuova evangelizzazione missionaria nel

continente europeo non parte da zero. Qui la
famiglia comboniana conta numerose pre-
senze con oltre 450 tra sacerdoti e fratelli. Co-
munità e case di san Daniele Comboni si tro-
vano in Italia, Germania, Spagna, Inghilter-
ra, Portogallo e Polonia. Dunque non mis-
sionari di passaggio ma gente capace di sta-
re sulla frontiera del quotidiano là dove, co-
me in Europa, c’è un crescente bisogno di
Dio.
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Il superiore generale 
dell’Istituto religioso: 
«Oggi serve aprirsi a
nuove forme di presenza
e lavoro missionario» Un momento dei lavori dell’assemblea dei comboniani (foto Mazzoli)

Ugandese in Germania
per «ridestare» la fede

P.ROBERTO

on passa inosservata la storia di padre Roberto Turyamureeba,
trentasettenne missionario comboniano ugandese. Da otto an-
ni ha lasciato l’Africa equatoriale per andare ad evangelizzare

l’Europa. «Oggi la sfida – dice con un entusiasmo contagioso – è pro-
prio nel Vecchio Continente che sta attraversando una grave povertà di
fede. Per anni l’Africa ha ricevuto molto dall’Europa ed ora è venuto il
momento di ricambiare». E così si è trasferito prima a Innsbruck, dove
per cinque anni ha studiato teologia nel cuore della Mitteleuropa au-
striaca, poi è giunto in missione a Ellwangen, una piccola cittadina del
Baden-Württemberg, nella diocesi di Stoccarda. «La mia – spiega padre
Roberto – è la cosiddetta generazione di ritorno». È l’Africa che dà la sua
ricchezza all’Occidente scristianizzato. «È molto più difficile essere te-
stimoni di Cristo in una società secolarizzata co-
me la Germania, un Paese tanto ricco di beni
materiali, quanto povero di spiritualità. Qui bi-
sogna fare i conti con l’indifferenza della gente
che considera la Chiesa come una delle tante a-
genzie sociali». Oggi grazie alla sua testimonianza
di fede, questo «tedesco dell’Africa» è riuscito a
raccogliere intorno alla missione comboniana
oltre 500 giovani con i quali organizza ritiri spi-
rituali, campi estivi e varie attività legate alla pa-
storale della Chiesa locale. (R.Maz.)

N

Sul fronte del dialogo
nel Ciad musulmano

P.RENZO

e strade della missione sono numerose: l’annuncio, la fondazio-
ne di Chiese locali, l’ecumenismo, la promozione umana. A me
è stato chiesto di percorrerne una forse "meno trafficata", quel-

la del dialogo». A parlare è padre Renzo Piazza, un comboniano vicentino di
61 anni che fino al 2011 ha lavorato per favorire l’incontro e la convivenza tra
cristiani e musulmani in uno dei posti più difficili al mondo: N’Djamena, ca-
pitale del Ciad, dove il 75% degli abitanti è musulmano. «Qui la gente, dopo
una sanguinosa guerra civile, si sente reciprocamente minacciata – spiega –
e la missione risponde ad una reale necessità di pace». Negli anni padre Ren-
zo è riuscito ad aprire una casa comboniana proprio dentro al quartiere isla-
mico della città, al confine con quello cristiano. «Doveva essere un ponte tra
due culture e due religioni – dice – in più c’era da pensare alla pastorale de-
gli studenti universitari attraverso un centro catto-
lico». Questa intensa attività di conoscenza dell’i-
slam, messa poi al servizio delle varie parrocchie
della diocesi, ha facilitato l’incontro tra i due grup-
pi. Da pochi mesi padre Renzo vive a Pesaro dove si
occupa dell’animazione e della formazione perma-
nente dei comboniani. Il suo desiderio oggi? Testi-
moniare una vita autenticamente cristiana ed esse-
re strumento di evangelizzazione sull’esempio di
Daniele Comboni, «là dove il Signore mi chiede di es-
serlo». (R.Maz.)

L«

Nella Chiesa di Madrid
al servizio dei migranti

P. ALEJANDRO

l progetto comboniano riguarda anche il servizio alle Chiese locali del-
l’Europa, come testimonia l’esperienza di padre Alejandro Canales
Maza. Missionario spagnolo di 64 anni, in Ciad fino al 2005 quando è

stato richiamato dal vescovo di Madrid che gli ha chiesto di aiutare la dio-
cesi nell’inserimento degli immigrati di origine africana (oltre 40mila nel-
la provincia madrilena). «Insieme a un missionario saveriano spagnolo
rientrato dal Camerun – racconta padre Alejandro – mi è stata affidata la
pastorale dei migrantes. L’esperienza maturata in Africa ci permette og-
gi di svolgere questo servizio che altrimenti le parrocchie non sarebbero
in grado di affrontare». Secondo padre Alejandro questo compito pasto-
rale «dovrebbe pian piano scomparire, fino a rientrare nell’ordinaria at-
tività diocesana». Tuttavia il lavoro non è affatto semplice sia a causa del-
la scristianizzazione del Paese e del progressivo re-
lativismo nella società, sia per colpa della grave cri-
si economica che attanaglia la Spagna. «In colle-
gamento con le parrocchie – spiega – cerchiamo
di aiutare gli immigrati africani a ripartire nel lo-
ro progetto di vita, tenendo conto delle nuove cir-
costanze e favorendone l’inserimento non solo
nelle comunità religiose ma anche nella società ci-
vile». La missione in questo caso lavora in stretta
collaborazione con le amministrazioni locali e con
i centri di accoglienza. (R.Maz.)

I

Assisi, ieri l’ultimo saluto a Marco Marchini
già presidente della Pro Civitate Christiana

Marco Marchini

Su 105 FM di Radio Vaticana
parte oggi Ecclesia in Urbe
a cura del Vicariato di Roma

ROMA. Novità per la comunicazione
della diocesi di Roma. Da oggi, alle 15.05,
sui 105 FM di Radio Vaticana, prenderà il
via una trasmissione curata dall’Ufficio
comunicazioni sociali del Vicariato. Il
programma «Ecclesia in Urbe»
racconterà ogni settimana la vita della
città vista dalle parrocchie e dalle varie
realtà della diocesi. La prima puntata
prevede tra l’altro un’intervista al
cardinale vicario Agostino Vallini. Il nuovo
programma aprirà con l’approfondimento
di un evento di particolare importanza,
cui seguirà un focus su un istituto o una
parrocchia. Uno spazio sarà dedicato
all’agenda degli appuntamenti; chiuderà
una rubrica sulla vita culturale e artistica
romana. La trasmissione (rilanciata sul
sito www.romasette.it) si affiancherà al
collegamento di Roma Sette in onda ogni
lunedì alle 11.20 con Angelo Zema,
direttore responsabile di Romasette.it.
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